Diocesi di Padova
FISP 

Formazione all’impegno sociale e politico



Il logo della FISP rappresenta il Duomo di Padova ed il palazzo della Ragione stilizzati: 
sono i simboli affiancati dell’istituzione ecclesiale e dell’istituzione civile
PRESENTAZIONE

La Formazione all’Impegno Sociale e Politico (Fisp) di Padova, è nata nel 1988, su impulso dell’allora Vescovo di Padova mons. Filippo Franceschi, per la preparazione delle persone disponibili all’azione sociopolitica o già impegnate nelle comunità cristiane, nei movimenti o associazioni, nelle istituzioni del territorio.
A partire dalla Dottrina sociale della Chiesa, la Fisp è luogo di formazione dove l’ispirazione cristiana si traduce in conoscenza, cultura, servizio e azione, per preparare laici competenti e responsabili che si prendano a cuore la realtà della vita sociale e pubblica. Si colloca come ponte tra la comunità cristiana e la società nel suo complesso.
È promossa dall’Ufficio per la Pastorale Sociale e del Lavoro, Giustizia e Pace, salvaguardia del Creato della Diocesi di Padova. È diretta da un Direttore nominato dal Vescovo che opera in stretta collaborazione con il Delegato per la Pastorale sociale.

DURATA E STRUTTURA
Il corso è biennale e si articola in ricorrenti unità tematiche; la struttura ciclica consente di aprire annualmente le iscrizioni poiché in un biennio di frequenza i partecipanti avranno modo di affrontare tutte le diverse unità.

 
I DESTINATARI
L’attività formativa si rivolge alle persone che desiderano acquisire sensibilità e conoscenze per una presenza qualificata nella società, attraverso l’impegno nella comunità cristiana, negli ambiti professionali, nella società civile (associazioni, gruppi, ecc.), o anche direttamente nelle amministrazioni pubbliche e nella politica. 

LA METODOLOGIA
Il percorso formativo si realizza attraverso tre attività, tra loro integrate e complementari, la cui frequenza è quindi obbligatoria:
1. LA CONOSCENZA (nel mese di ottobre)
Il percorso base sui fondamenti e sulla dottrina sociale della Chiesa (DSC):
Lezioni frontali che introducono i corsisti del primo anno alla “grammatica” della vita sociale, quelli del secondo al pensiero sociale cristiano. 

Percorso base per i corsisti del primo anno
I. Una mappa per partire: Etica, valori e mediazione 

II. L’esperienza di essere persona umana: la questione antropologica

III. La società umana e la giustizia

IV. Introduzione alla Dottrina sociale della Chiesa (DSC)

V. L’uomo nella polis: la comunità politica (DSC)
Percorso base per i corsisti del secondo anno
I. Il lavoro dell’uomo (DSC) 
II. La vita economica a misura della persona (DSC)
III. Storia del movimento cattolico 1 

IV. Storia del movimento cattolico 2

V. La pace nella comunità internazionale (DSC)
Lungo tutto l’anno, nella parte iniziale di ogni incontro è prevista la lettura continua dei capitoli del Compendio della DSC sui principi fondamentali:

Anno A: I principi della Dottrina sociale della Chiesa (cap. IV)


Anno B: La persona umana e i suoi diritti (cap. III)

2. L’APPROFONDIMENTO TEMATICO (da novembre a marzo)
I moduli sui temi fondamentali, che si sviluppano ciclicamente in un biennio:


Anno A: 1. Istituzioni e politica 2. Comunicazione 3. Economia e lavoro
Anno B: 4. Democrazia e partecipazione 5. Famiglia e biopolitica 6. Salvaguardia dell’ambiente

Ogni modulo prevede:
lezioni frontali con docenti per approfondire i temi, seguiti dal dibattito in aula;

incontri con testimoni ed esperti per confrontarsi su tematiche particolari declinate in ambito locale.

3. IL LAVORO DI GRUPPO (da novembre ad aprile)
I laboratori 
Lavoro di gruppo per sperimentare, svolto lungo tutto l’anno secondo le date previste, che favorisce la relazione tra i corsisti, l’approccio a realtà territoriali delle istituzioni e della società civile, lo sviluppo di un metodo di analisi e la rielaborazione, alla luce della DSC. Le tematiche generali si alternano nel biennio:

Anno A: dalla parte delle istituzioni e delle amministrazioni pubbliche

Anno B: dalla parte delle comunità e dei corpi intermedi

I laboratori sono coordinati da ex- corsisti, che volontariamente si mettono a disposizione, generalmente per diversi anni consecutivi, per questo servizio. 

LE ATTIVITÀ APERTE A TUTTI

Ogni anno la FISP organizza alcune attività aperte a tutta la Diocesi e alla società civile:
· Il Convegno annuale, durante il quale il Vescovo tiene un suo intervento sui temi sociali e politici, e consegna gli attestati a coloro che hanno concluso il biennio

· Il forum, confronto a più voci su temi di attualità.

· Due giornate di spiritualità nella casa diocesana (rivolte in particolare alle persone impegnate nel sociale e nella politica)
Le attività aperte sono ispirate ad una tematica che ogni anno fa da sfondo a tutto il percorso (es. il tema delle Settimane sociali, l’etica civile, ecc.)
IL DOPO FISP: MODULI “SETTE”

Al termine del biennio vengono offerti due ulteriori moduli, di carattere più strettamente abilitante all’esercizio della responsabilità in ambito pastorale o in ambito amministrativo:

MODULO SETTE “PASTORALE”
È proposto dalla FISP insieme con l’Ufficio PSL a coloro che nei vicariati e nelle parrocchie desiderano offrire un servizio come animatori e/o operatori di pastorale sociale (cioè persone capaci di aiutare le comunità ad essere in relazione vitale con il proprio territorio).

Scaletta dei temi e degli incontri:

1. La comunità cristiana: edificazione, missione, articolazione, pastorale
2. Comunità per il bene comune: la pastorale sociale
3. Il discernimento comunitario

4. L’operatore e l’animatore della pastorale sociale

5. Laboratorio

MODULO SETTE “AMMINISTRAZIONE LOCALE” 

È proposto a coloro che desiderano impegnarsi direttamente nell’amministrazione locale, in particolare come consiglieri comunali. Si intendono fornire delle conoscenze specifiche sugli strumenti propri dell’esperienza amministrativa: funzionamento degli enti locali, PEG, bilancio, programmazione territoriale, piani regolatori, welfare, ecc. 
Viene promosso dalla FISP e dal Centro diocesano di Ricerca e Formazione G. Toniolo.
Don Marco Cagol, direttore diocesano PSL Padova
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L’esperienza della formazione socio-politica 
nella diocesi di San Miniato…
… e uno sguardo alla realtà toscana
Il presente contributo si articola in quattro punti che vogliono offrire una riflessione su contenuti e strategie possibili in ordine al tema della formazione socio-politica, partendo dall’esperienza particolare della Diocesi di San Miniato, per poi allargarsi ai fermenti in atto nella regione Toscana.

La Diocesi di San Miniato fu eretta da Papa Gregorio XV il 5 Dicembre 1622, costituita da un territorio appartenente inizialmente all’antica Diocesi di Lucca. La diocesi si estende su un territorio di 691 kmq e conta circa 160 mila abitanti. Situata nel cuore della regione Toscana, è attualmente ripartita in 88 parrocchie, suddivise in 4 vicariati e distribuite in 3 province (Pisa, Firenze e Pistoia).

1. Il Centro Diocesano di Formazione Socio-Politica “Mons. Torello Pierazzi”

Al Vescovo Torello Pierazzi, pastore della Chiesa di San Miniato dal 1834 al 1851, è intitolato il Centro Diocesano di Formazione Socio-Politica, che ha visto i suoi albori una ventina di anni fa quando un gruppo di amici della cittadina, in occasione della crisi della Democrazia Cristiana, sentì la necessità di dar vita ad un centro di formazione che si ispirasse ai principi della Dottrina Sociale della Chiesa. Intitolarlo al Vescovo Pierazzi rese ragione della particolare attenzione del presule all’apertura al nuovo e ai principi di progresso. Furono sue infatti la creazione della biblioteca del seminario diocesano e la rifondazione dell’Accademia degli Euteleti. Pierazzi istituì inoltre la Cassa di Risparmio di San Miniato, che a tutt’oggi risulta essere una preziosa realtà del territorio.

All’inizio la finalità del centro fu duplice:

1. la formazione di quanti, da laici, volevano servire con spirito cristiano il loro territorio con l’impegno diretto anche nelle istituzioni civili; 

2. la formazione sociale delle nuove generazioni.

Dopo alcuni anni, per volontà dell’allora Vescovo Ricci, il Centro assunse il carattere di organismo ecclesiale, dotandosi di uno statuto e di un assistente spirituale, e allargandosi da cittadino a diocesano.

Le motivazioni che oggi ancora muovono i responsabili del Centro sono rintracciabili nella volontà di ricondurre l’impegno socio-politico a motivazioni di natura etica e alla volontà di contribuire alla ricostruzione degli ideali sociali e politici nella nostra società in un momento di particolare crisi, per ricondurre l’impegno della coscienza morale all’interno delle coordinate storico-politiche nel superamento di forme soggettivistiche.

A livello metodologico il Centro persegue sostanzialmente obiettivi formativi e non operativi. Mirando ad un obiettivo eminentemente educativo, intende suscitare interesse e capacità per l’impegno sociale e politico, non con diretta attenzione alla militanza politica, ma stimolando ogni energia volta alla costruzione della “polis”. In questo contesto l’attività è finalizzata a sviluppare:

1. un’approfondita conoscenza della dottrina e del magistero sociale della Chiesa e della tradizione del movimento cattolico italiano;

2. favore un’analisi, secondo l’ottica del personalismo cristiano, del contesto socio-culturale del Paese;

3. favorire una competenza specifica nei diversi settori in cui possono e devono esprimersi la testimonianza ed il servizio cristiani.

Riportiamo, esemplificativamente, alcuni dei contenuti formativi cha hanno tracciato la rotta del Centro negli ultimi anni:

a) La specificità dell’etica sociale secondo la dottrina ed il magistero della Chiesa.

b) Fede e storia: il senso di un’etica cristiana.

c) I cattolici, la politica e la partecipazione al potere. 

d) Il sistema economico e la struttura produttiva in un contesto politico-culturale nazionale ed internazionale in trasformazione.

e) L’evoluzione delle culture politiche e dei partiti.

f) Stato e società civile.

g) Istituzioni, decentramento ed autonomie locali per nuovi livelli di governo.

h) Problematiche socio-politiche nella società.

Si sono alternati nelle “docenze” diverse tipologie di relatori: docenti universitari, giornalisti, esperti, laici e religiosi. Riportiamo – a mo’ di esempio – solo alcuni dei principali incontri formativi, dalla metà degli anni ‘90 ad oggi:

Etica della comunicazione

(Prof. Oscar Bartoli, docente di giornalismo alla LUISS di Roma);

Quale informazione politica dopo l’operazione mani pulite?

(Dott. Fulvio Damiani, capo redattore del tg 1)

I cattolici e le riforme istituzionali

(Mons. Mario Andreazza, direttore Centro Toniolo)

Vangelo e Dottrina Sociale della Chiesa

(Mons. Gastone Simoni)

Dottrina Sociale della Chiesa dalla Rerum Novarum alla Centesimus Annus
(Mons. Giordano Frosini)

Capitalismo e lavoro nella Centesimus Annus
(Mons. Mario Andreazza, direttore Centro Toniolo)

Un problema di solidarietà fra i popoli: il debito dei paesi in via di sviluppo

(Prof. Aldo Cecchella, Facoltà di Economia Politica Università di Pisa)

La fatica di essere giovani oggi

(Prof. Oscar Bartoli, docente di giornalismo alla LUISS di Roma)

I padri. Conferenze su: Luigi Sturzo; Giorgio La Pira; Alcide De Gasperi

L’attualità delle Encicliche sociali. Conferenze su: Rerum novarum; Mater et magistra; Sollicitudo rei socialis; Centesimus annus; Caritas in veritate
L’attualità della costituzione

(Prof. Roberto Romboli, Doc. di Diritto costituzionale Università di Pisa)

Stato, Chiesa e religione nel disegno costituzionale

(Prof. Adriano Prosperi, Scuola Normale Superiore di Pisa) 

Statistiche di economia pubblica

(Prof. Pier Giuseppe Leo)

Il federalismo. Considerazioni sulle conseguenze della sua attuazione

(Prof. Alessandro Volpi, Doc. di storia contemporanea, Fac. Scienze Politiche, Università di Pisa)

L’impegno dei cattolici nelle istituzioni

(Relazione di esperienze di cattolici impegnati nei consigli provinciali e regionale);

Il volontariato: valore condiviso? 

(Conferenza-dibattito tra rappresentanti di associazioni di volontariato della zona).

L’attività del Centro consta di vari momenti:

1. Riunioni dei soci nella sede del Centro presso il Seminario vescovile, con cadenza mensile, con momenti di preghiera, studio, riflessioni e confronto.

2. Momenti di Spiritualità nei periodi forti dell’Anno Liturgico.

3. Incontri Pubblici nei vari Vicariati. Per l’anno in corso sono in programmazione interventi nell’ambito di economia, politica e morale. Vorremmo ricordare prossimamente, nel cinquantesimo dalla sua apertura, il Concilio Vaticano II.

2. Le scelte diocesane in ordine alla formazione socio-politica

Già nel tracciare le linee pastorali diocesane per il periodo 2005-2011, l’attuale Vescovo di San Miniato, Mons. Fausto Tardelli, indica – tra le altre cose – come “la formazione dei cristiani laici riveste particolare importanza. In forza del Battesimo essi sono popolo sacerdotale, partecipi in pieno della sua missione, chiamati a farsi essi stessi responsabili della propria continua maturazione nella fede. La formazione del laicato richiede una cura particolare, perché si tratta di imparare a vivere di Cristo nel mondo, fermentando col Vangelo la vita familiare, il lavoro, il tempo libero, la cultura, la vita sociale e politica, realizzando in modo originale la sintesi tra fede ed esistenza che è caratteristica della maturità cristiana e modalità oggi quanto mai necessaria della missione evangelizzatrice della Chiesa”.
 E ancora sempre nello stesso documento si afferma come “è auspicabile che nelle nostre parrocchie si promuova una diffusa ed approfondita conoscenza della dottrina sociale della Chiesa. Si potrà così essere in grado di affrontare dentro la società un confronto sulla vita dell’uomo che sia testimonianza e proposta a un tempo del progetto di Dio”
.

Nella successiva Lettera Pastorale “La Speranza in noi” dedicata al tema della formazione, Mons. Tardelli indica come “il compito oggi più decisivo per la Chiesa è formare personalità umane e cristiane autentiche e perciò capaci di comunicare il Vangelo della Speranza”.
 

Nello stesso documento, mentre declina le possibili caratteristiche della formazione (attenta alla persona e “vocazionale”; incentrata sul “primo annuncio” e quindi “missionaria”; orientata alla comunione dell’amore; “dottrinalmente” completa e alimentata da una fede genuinamente cattolica; culturalmente “attrezzata” e cioè in grado di abilitare la persona a discernere “i segni dei tempi”), nota come “la Chiesa educa ad una coscienza cristiana matura che con ‘una visione antropologica autentica ed equilibrata, sia capace di individuare e proporre i necessari riferimenti etici per affrontare e risolvere i grandi problemi della nostra epoca’ (Evangelizzazione e testimonianza della carità, 4O). Qui – afferma – trova il suo posto in chiave formativa la Dottrina sociale della Chiesa. ‘Per la Chiesa, insegnare e diffondere la dottrina sociale, appartiene alla sua missione evangelizzatrice e fa parte essenziale del messaggio cristiano’ (Centesimus Annus, 5). Così si opera un’educazione morale che fa acquistare le capacità e l’arte di compiere scelte secondo le virtù morali. Queste danno perfezione umana alle varie professioni relative alla vita sociale, economica, politica, amministrativa, e le trasformano in una formidabile testimonianza cristiana. Senza questa educazione si cade nella bramosia illimitata della ricchezza e del potere che offusca ogni visione evangelica della realtà
.

A livello operativo in questo ultimo anno pastorale è stato attuato un corso introduttivo alla Dottrina Sociale della Chiesa, in stretto raccordo con la Scuola di Formazione Teologica diocesana, nel quale vengono ripercorsi e approfonditi gli insegnamenti del Magistero e i principi cardine ai quali ogni cristiano deve ispirarsi nell’affrontare, secondo lo spirito del Vangelo, le questioni sociali, politiche ed economiche del nostro tempo.

3. Uno sguardo all’esperienza regionale

Strettamente connessa con l’esperienza diocesana, ormai dal 2007, anche il livello regionale, tramite la delegazione regionale che vede presenti rappresentanze di ogni diocesi, ha maturato una sua volontà di dare corpo a percorsi formativi in ambito socio-politico e, in particolare dopo l’ultima Settimana Sociale dei Cattolici Italiani di Reggio Calabria, di avviare un percorso – insieme a tutti i Vescovi della Toscana – per una rinnovata presenza di testimonianza dei cattolici nei contesti sociali e civili della Regione.

3.1.  Il Patto Formativo regionale in tema di formazione socio-politica

Sottoscritto a Firenze, il 15 dicembre 2007, da varie aggregazioni laicali, associazioni e movimenti ecclesiali, sotto il coordinamento della Delegazione Regionale per i Problemi Sociali e il Lavoro della Conferenza Episcopale Toscana, il Patto Formativo esprime le seguenti finalità:

· Favorire la presenza sociale e politica nel territorio.

· Favorire la testimonianza di principi e valori afferenti al Vangelo e alla DSC.

· Favorire nuove occasioni di animazione cristiana del territorio.

Le sue premesse teoriche sono state determinate dalla condivisione in ordine ai seguenti nodi relativi alla formazione:

· La fatica attuale per le singole associazioni a realizzare una formazione sociale e politica organica a fronte anche dell’attuale contesto sociale ed ecclesiale.

· La necessità di recuperare e porre a fondamento della formazione sociale e politica la Sacra Scrittura e la DSC.

· La necessità di percorsi formativi permanenti.

· La volontà di recuperare la ricchezza e l’esperienza delle associazioni circa i contenuti del PF.

· Evitare di consegnare la materia sociale e politica all’agire e al pensare agnostici e relativistici.

Gli obiettivi del Patto Formativo sono i seguenti:

· Formazione di cristiani che sappiano assumere responsabilità in campo sociale e politico.

· Formazione di cristiani che abbiano a cuore il bene comune della società a partire dalle fasce più fragili.

· Formazione di cristiani che ravvivino l’impegno socio-politico come espressione matura della fede e dell’amore.

Gli impegni che ne sono scaturiti per ogni diocesi e per ogni realtà che vi ha aderito sono i seguenti:

· Dar vita a percorsi formativi fondati sulla Parola di Dio e sulla Dottrina Sociale della Chiesa.

· Promuovere in rete con l’Ufficio di PSL percorsi formativi nelle associazioni.

· Attivare percorsi di condivisione delle esperienze in un’ottica di collaborazione e di “rete”

· Attivare occasioni di studio e approfondimento del Magistero.

· Attivare iniziative volte ad un confronto costruttivo con il mondo della partecipazione sociale e politica.

· Accompagnare chi ha effettuato la formazione verso un impegno operativo a livello sociale e politico.

· Avviare in ogni realtà diocesana (o provinciale) un percorso di formazione sui temi in questione a partire dalla DSC.

3.2. I frutti della 46a Settimana Sociale di Reggio Calabria. Il percorso “Cattolici protagonisti nella Toscana di oggi”

L’onda di entusiasmo di chi ha partecipato all’incontro di Reggio Calabria nell’autunno dello scorso anno ha trovato una forte eco a livello regionale, tanto che una prima abbozzata idea già maturata nell’estate del 2010 ha trovato poi, nella volontà dei Vescovi toscani, un terreno fertile da cui sta maturando un percorso che vedrà coinvolte tutte le diocesi nel confrontarsi concretamente con le sfide dell’oggi:

· come possiamo, in Toscana, dare un segnale forte di Chiesa, perché il popolo di Dio si senta meno smarrito davanti alla crisi e ai mutamenti che stanno segnando pesantemente le famiglie, la politica, l’economia, il lavoro, la cultura e soprattutto i giovani e il futuro? 

· Come rispondere alla responsabilità, che ci viene dal Vangelo, di annunciare Speranza viva? 

· Come dare segni forti di partecipazione creativa, fondata sull’amore di Dio per le sorti della famiglia umana, la Sua famiglia? 

· Come dire con scelte concrete e aperte che crediamo nella persona, proprio perché credenti e discepoli di Cristo Gesù?

Il percorso “Cattolici protagonisti nella Toscana di oggi” si articola in tre tappe:

1. Un momento ufficiale, comunitario, di Chiesa toscana, il 17 marzo 2012, che recepisce il documento conclusivo della Settimana Sociale e celebra l’Eucarestia per rendere grazie a Dio per il dono che riceve per una rinnovata missione, che la chiama ad incarnarsi, assumere e portare le gioie e le speranze, le angosce e le sofferenze della propria gente con la gioia della fede nel Risorto. Un momento di comunione di tutte le Chiese toscane con i loro vescovi, il clero, religiosi/religiose e il laicato cattolico, I Consigli Pastorali e coinvolgendo tutti i movimenti, le aggregazioni e le associazioni, organizzazioni che sono nati come dono dello Spirito in ordine alla missione e al rinnovamento permanente della Chiesa.
2. Un periodo di un anno (marzo 2012 - aprile 2013) durante il quale in ogni diocesi si lavora e si studia, confrontandosi con tutti i soggetti della società civile, politica, economica e sociale, per contestualizzare l’agenda della Settimana Sociale nei nostri territori diocesani/provinciali. Il lavoro si avvarrà di una strumentazione comune, e sarà accompagnato da una commissione regionale, composta da alcuni responsabili diocesani degli uffici PSL e da alcuni delegati alla Settimana Sociale. Questo ci permetterà più agevolmente di fare una sintesi, sulla quale sarà costruito il terzo capitolo del progetto.

3. Maggio 2013: celebrazione della Settimana Sociale dei cattolici toscani e divulgazione di un’Agenda di speranza per la Toscana.

4. Giuseppe Toniolo prossimo Beato. La tre giorni di formazione annuale tra Pisa e San Miniato

Sono ormai nove anni che la Fondazione Toniolo, con sede a Pisa, promuove agli inizi di dicembre una tre giorni di formazione su tematiche socio-politiche, che vede due sessioni di lavoro attive a Pisa, presso l’Università dove Toniolo ha insegnato, e a San Miniato. Dopo cinque edizioni dedicate al personalismo e a tre convegni su “Movimento cattolico e popolo di Dio dalla Rerum Novarum a oggi”, “Società religiosa e società civile in Italia , ieri, oggi, domani” e “Cattolici e coscienza civile in Italia dall’Unità a oggi”, nell’ultima Tre Giorni si è dibattuto proprio sul pensiero e sulla testimonianza di Giuseppe Toniolo. 

Recupero qui un contributo di don Enrico Giovacchini, sacerdote pisano, che ben delinea l’impegno formativo della Fondazione Toniolo: “Gli anni vissuti a Pisa (1879-1918) sono per Giuseppe Toniolo il tempo della maturità umana, professionale e cristiana, un tempo di grande impegno civile ed ecclesiale. Per Toniolo, come per ogni uomo, è nella quotidianità, nella normalità della vita, che dobbiamo trovare lo specifico della sua personalità. L’intimità della casa racchiude spesso i segreti più preziosi dell’interiorità dell’uomo. Proprio la casa del venerabile professore è il segno più tangibile dei suoi affetti, del suo stile di vita, del suo lavoro ed impegno, ed è tutt’oggi il luogo più caro della sua memoria per la Chiesa e la città di Pisa. 

[…] Due pontefici, Paolo VI e Giovanni Paolo II, durante il secolo che si è appena concluso, sono stati pellegrini in questa “Casa”. Papa Montini, che fin dalla sua fanciullezza si trovò coinvolto nella storia del movimento cattolico italiano ed europeo tramite la figura di suo padre, ed ebbe modo di seguire e di accompagnare – da prete, da arcivescovo di Milano e da papa – la sua complessa e travagliata storia; il cardinale polacco, l’uomo venuto da lontano, che dalla sede di Pietro, con le sue tre importanti encicliche sociali, con i suoi continui viaggi in tutte le parti del mondo ha globalizzato i valori della dignità umana, della solidarietà, della sussidiarietà prima della globalizzazione dei mercati.

Proprio questi due grandi pontefici, testimoni delle enormi potenzialità che l’epoca moderna offre all’uomo, ma anche delle immani tragedie vissute dall’umanità nel Novecento, con la loro visita a Pisa, alla “Casa Toniolo”, hanno voluto rendere onore alle virtù umane e cristiane di questo laico cristiano, ma anche all’uomo di pensiero e di azione che ha aperto grandi prospettive al dialogo fra la Chiesa e il mondo. Sono queste due visite che hanno risvegliato l’attenzione, prima della Chiesa pisana e poi della città intera, verso la figura e l’opera di Giuseppe Toniolo.

Dopo la visita di Paolo VI, in occasione del Congresso Eucaristico Nazionale del 1965, fu acquistata dall’arcidiocesi, su espresso consiglio del Papa, quella che oggi è da tutti chiamata la “Casa Toniolo”. Suo desiderio, infatti, era che l’intero complesso, che ospitava al suo interno l’appartamento abitato dal venerabile professor Toniolo durante la sua più che trentennale permanenza a Pisa, divenisse sede delle Settimane sociali dei cattolici italiani. La Fondazione Toniolo nata pochi anni prima, con decreto dell’arcivescovo di Pisa del 29 novembre 1961 e riconosciuta come persona giuridica con D.P.R. il 6 maggio 1962, divenne proprietaria della “Casa Toniolo”.

Lo Statuto della Fondazione così recita: «L’Opera Giuseppe Toniolo ha il fine di promuovere fra gli uomini di cultura che si ispirano al Vangelo l’annuncio e la crescita di fede, la pratica dei sacramenti, attraverso tutte le iniziative di Chiesa che le testimoniano, ad imitazione del Servo di Dio Giuseppe Toniolo: lo studio dei rapporti tra Fede, Scienza e Cultura; lo studio della dottrina sociale della Chiesa e la formazione dei cattolici che intendano impegnarsi nel campo sociale e politico, nella tradizione delle Settimane Sociali ed in fedeltà ai costanti ed aggiornati richiami del Magistero»
.

Dott. Andrea Barani, diocesi di San Miniato
Arcidiocesi di Benevento

Ufficio per i problemi sociali e il lavoro

CIVES – Laboratorio di formazione al bene comune
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Una formazione al bene comune

I volti

Quando si viene chiamati a raccontare un’esperienza, chi ascolta si aspetta di riuscire a intravedere, attraverso le parole, almeno un po’ i volti delle persone che di essa sono attori. L’ansia, però, di descrivere il funzionamento della nostra iniziativa limiterà il raggiungimento di quest’obiettivo.

Il Laboratorio di formazione al bene comune “CIVES” è promosso dall’Arcidiocesi di Benevento, attraverso l’Ufficio per i Problemi Sociali e il Lavoro, ed è stato avviato nel 2007. Attualmente è giunto alla quinta edizione, in virtù della sua cadenza annuale.

Promotori 

L’Ufficio diocesano, per la realizzazione del Laboratorio, si avvale della collaborazione dell’Università Cattolica del Sacro Cuore e del Centro di Cultura “Raffaele Calabria” di Benevento, ad essa collegato.

La partnership con l’Università Cattolica garantisce la qualità dei relatori, l’unitarietà e la coerenza del percorso attraverso la direzione scientifica del Prof. Paolo Rizzi, animatore di esperienze analoghe in altre parti d’Italia.
Da dove siamo partiti 

La motivazione che, cinque anni fa, ci ha spinti a progettare CIVES è stata la constatazione che i giovani impegnati nelle associazioni ecclesiali o nelle parrocchie della nostra diocesi – immaginati come principali destinatari della proposta, come pure gli stessi adulti a cui è allargata la partecipazione - seppur mostravano una sensibilità per i temi della cittadinanza attiva avevano scarsa propensione e disponibilità ad un diretto impegno sociale e politico, soprattutto dal punto di vista dell’azione concreta. Non è un caso, e ciò va inteso come dato di lettura della nostra vita comunitaria, che da molti anni non vi siano persone, provenienti dai nostri ambienti, che hanno scelto di spendersi in un impegno politico od istituzionale. Permane anche nel nostro mondo un silenzioso ma forte distacco da tensioni partecipative. E’ evidente che i nostri giovani sono distanti da questo tipo di impegno, anche perché in grande affanno a causa della difficoltà nel trovare un inserimento lavorativo dignitoso nella società.

Ma tale lontananza, dobbiamo ammetterlo, deriva da una lunga fase – che speriamo sia definitivamente archiviata - in cui nelle parrocchie la catechesi e la formazione proposte hanno poco contribuito ad una chiara coscienza della responsabilità di ciascuno per la città dell’uomo nella quale si abita e alla cui costruzione dare, da cristiano, un apporto se non si vuol venire meno alla propria vocazione. 
Ipotesi di risposta 

Rispetto a questa lettura del contesto, abbiamo allestito una proposta formativa strutturata, che offrisse un’opportunità di approfondimento su contenuti di ampia rilevanza ed un luogo in cui suscitare un gruppo di riflessione che progressivamente acquisisse una capacità ed una competenza a leggere criticamente i problemi generali e quelli del territorio, alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa. Ci siamo proposti di formare un gruppo di persone “esperte”, che possano fungere anche da animatori delle comunità parrocchiali, delle associazioni e dei soggetti sociali, nell’ottica della promozione di uno sviluppo umano integrale e di comportamenti da “cittadini degni del Vangelo” e che, se ritengono, possano orientarsi ad un impegno negli ambiti più specificatamente della politica e delle istituzioni. 
Contenuti 

Il nostro approccio ai contenuti – di profilo economico, sociale, politico, ecclesiale/religioso – è glocal, cioè con uno sguardo alle questioni globali e uno alle dinamiche territoriali e locali; un’impostazione teorica, dei fondamenti delle questioni nel solco del magistero sociale della Chiesa unita ad un orientamento pratico con l’analisi di casi e progetti specifici. 

Ci spinge a porre in essere questa proposta la considerazione che la formazione è l’opportunità di capire ciò che accade intorno a noi. Per comprendere i grandi mutamenti di scenario e i cambiamenti epocali che si stanno verificando - troppo sottovalutati rispetto alle conseguenze – ma anche per capire quanto avviene nel nostro contesto più prossimo dove viviamo e dove sperimentiamo le relazioni più significative per la nostra esistenza.

Il laboratorio 

Voglio sottolineare qual è la vera chiave di volta del percorso che trasforma un insieme di persone interessate a delle tematiche in un gruppo di pensiero e di iniziativa, cioè il laboratorio. Esso vede i partecipanti suddividersi in gruppi di lavoro per ambiti tematici, all’interno dei quali predispongono analisi e proposte per il miglioramento della vita sociale e lo sviluppo del territorio Sannita. I partecipanti, infatti, si attivano per approfondire aspetti, reperire dati ed informazioni, sperimentando una modalità di accostamento concreto alla realtà. I gruppi maturano le loro elaborazioni attraverso la metodologia della ricerca-azione, in cui fondamentale è il coinvolgimento diretto e il sentirsi chiamati in prima persona nel dare vita alle proposte avanzate, che assumono le caratteristiche di veri progetti.

Abbiamo scelto una strada che permetta di non limitarsi all’enunciazione di principi e valori alti, ma che guardi alle questioni che coinvolgono le comunità. Oltretutto ciò ha una valenza formativa molto importante di ancoraggio dei pensieri alla realtà entro cui si è inseriti, pensata come porzione di giardino affidato alla cura di ciascuno, però allo stesso tempo con la consapevolezza delle connessioni e delle relazioni con le altre parti che formano il tutto. 

Attraverso questa modalità si manifesta e si esercita anche un vero protagonismo dei giovani coinvolti, che consente loro di acquisire una prima coscienza dei propri talenti e di sentirsi soggetti attivi e responsabili nei propri contesti di vita e territoriali.

Un altro aspetto a cui teniamo molto è quello di chiedere a tutti i rappresentanti istituzionali locali, impegnati ai vari livelli, di partecipare alla manifestazione conclusiva di Cives ponendosi “in ascolto” delle idee, delle proposte e dei progetti che avanzano i giovani partecipanti al percorso formativo. Questa scelta ha suscitato interesse oltre che nei soggetti istituzionali e politici anche in attori sociali di diversa estrazione, per lo sforzo di elaborazione di un pensiero “puntuale” e specifico su temi che riguardano il territorio, attitudine che sembra inopinatamente abbandonata da molti.

Come detto la modalità del laboratorio, nell’esperienza di questi primi cinque anni, ha consentito di porre attenzione alle dimensioni del progetto su ben individuati oggetti di carattere sociale, economico e istituzionale. Le persone vengono spinte a fare i conti così con i vincoli, la necessità del reperimento delle risorse, la verifica di fattibilità in una prospettiva di futuro. Tutte cose che hanno molto a che fare con le regole e le modalità di un corretto agire politico. Qualche idea proposta è già stata accolta dai nostri interlocutori, ma per il futuro una nuova sfida da affrontare, pur non essendo nella missione primaria di Cives, è quella di accompagnare la realizzazione almeno di qualcuno dei progetti elaborati, come esperienza esemplare di cittadinanza responsabile.

Esiti (attesi e inattesi) 

È sempre opportuno, però, fare una valutazione degli esiti attesi e di quelli inattesi di un’esperienza, in quanto nel sociale sono più gli effetti non voluti, rispetto a quelli voluti. Le caratteristiche di coloro che mediamente ogni anno hanno aderito alla proposta formativa vanno a definire un quadro composito, sotto il profilo della partecipazione: rispetto al target predefinito in sede progettuale, hanno effettivamente preso parte al laboratorio giovani provenienti dalle associazioni e parrocchie, ma anche alcuni ragazzi meno inseriti in esperienze ecclesiali, agganciati attraverso l’ampia attività di promozione (sui mezzi di comunicazione locali), insieme ad una presenza interessante di adulti, in genere con esperienze di impegno nell’associazionismo, nel sindacato o nelle istituzioni. Anzi, vista la partecipazione significativa e cresciuta, soprattutto in quest’ultima edizione, di alcune persone già impegnate nei partiti o nelle istituzioni locali (in particolare in diversi consigli comunali di piccoli comuni della nostra provincia), tale dato ci sta spingendo a pensare a una forma, ulteriore, di accompagnamento ritagliata più specificamente per essi.

I partecipanti assidui, iscritti, al percorso sono circa quaranta. 

Una valutazione in itinere, considerando i tempi medio-lunghi di ricaduta di un investimento formativo, ci consente allo stato di dire che alcuni giovani partecipanti, sulla spinta degli stimoli ricevuti nel percorso formativo, stanno vivendo impegni nuovi per essi sul versante socio-politico, con qualche cimento anche in competizioni elettorali locali. 

In sostanza, la nostra è una piccola esperienza, direi una microrealizzazione che ha dentro un pensiero macro. 
Sperimentazione 

Si sta cercando di fare un tentativo anche più ampio, per cui la comunità si riappropri della sua funzione politica. Va in questa direzione la scelta di prevedere nel programma anche la sperimentazione, confortati da una prima positiva esperienza relativa alla scorsa edizione, di una giuria popolare sulle politiche pubbliche di una delle nostre istituzioni locali. La giuria popolare o di cittadini – di cui i partecipanti a CIVES curano lo svolgimento e la realizzazione - è uno degli strumenti della cosiddetta “democrazia deliberativa”. La metodologia di tale strumento partecipativo prevede la selezione di un piccolo numero di cittadini effettuata tramite un campionamento casuale stratificato dai registri anagrafici della comunità di riferimento in cui si realizza l’esperimento, in modo da rispettare le caratteristiche della popolazione in termini di età, sesso e quartiere di residenza. I giurati discutono nell’ambito di due sessioni sul tema individuato ed oggetto di intervento da parte di un’Amministrazione pubblica (nel caso specifico della quinta edizione attualmente in corso si esamineranno le politiche sociali di competenza dell’Amministrazione Comunale di Benevento), ascoltano il punto di vista degli amministratori e dei tecnici, li interrogano e alla fine deliberano una posizione comune che viene trasmessa ai decisori politici sotto forma di raccomandazione. 

Perché il ricorso, nell’ambito di CIVES, a questo strumento di democrazia deliberativa? Oggi la partecipazione di noi cittadini alla vita politica si riduce sostanzialmente all’espressione del voto, con il quale deleghiamo qualcuno a rappresentarci. Si pone, perciò, l’esigenza di rivitalizzare la democrazia, coinvolgen​do direttamente i cittadini nella cosa pubblica, utilizzando un processo deliberativo che miri a generare un con​senso autentico e consapevole attraverso il metodo dialogico.

Un impegno sorretto dalla spiritualità 

Per concludere, CIVES ha un senso non solo se riesce a favorire nei partecipanti una più approfondita conoscenza delle res novae dello scenario odierno in vista di un impegno rigoroso, ma soprattutto se è capace di suscitare un desiderio di forte spiritualità – accompagnandolo - che sorregga l’impegno di ciascuno, sulla base dell’insegnamento della “mistica della politica”, S. Caterina da Siena, la quale scriveva: "Chi non ha l’occhio verso la città dell ‘anima sua . . . non l ‘avrà mai sopra la città attuale, della quale fosse fatto signore" (Lett. 338, ad Andreasso Cavalcabuoi, senatore in Siena).
Dott. Ettore Rossi, direttore diocesano PSL Benevento
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